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1. VALUAZIONE DI INCIDENZA AMBIENTALE 
 
1.1 Rapporto tra VAS e VINCA nell’elaborazione del Piano di Assetto del Territorio 
 
Il Piano di Assetto del Territorio è lo strumento attraverso il quale viene definito l’impianto generale 
delle scelte di organizzazione e trasformazione del territorio, a livello di inquadramento spaziale e 
temporale; esso rappresenta l’espressione delle esigenze e delle priorità espresse dalla comunità 
locale, verificate e/o da verificare sia in funzione degli indirizzi programmatici, dei vincoli e dei 
progetti esistenti o in corso di elaborazione da parte degli enti sovraordinati, sia in funzione delle 
condizioni di compatibilità con la tutela delle risorse paesaggistico ambientali. 
 
La redazione del PAT del Comune di Pieve di Soligo necessita della fase di valutazione di 
incidenza ambientale (VINCA) sui siti denominati Natura 2000.  
Secondo normativa, la VINCA  deve essere elaborata prima della fase di adozione del PAT,per tal 
motivo si è ritenuto effettuare entrambe le valutazioni nello stesso elaborato di piano. 
Lo stretto rapporto tra la Direttiva 2001/42/CE e la Direttiva Habitat risulta evidente, visto quanto 
definito nell’art.3 della Direttiva VAS, relativamente all’ambito di applicazione della stessa, che 
deve interessare i piani e i programmi che possono avere effetti significativi sull’ambiente, e che a 
livello generale costituiscono il quadro di riferimento per l’autorizzazione dei progetti elencati negli 
allegati alla Direttiva “Uccelli” e con quelli per i quali viene richiesta la Valutazione di Incidenza ai 
sensi della Direttiva “Habitat”. 
 
La messa a punto di un’integrazione procedurale dal punto di vista normativo e procedurale tra i 
due livelli valutativi, permetterà di raggiungere un due risultati importanti:una semplificazione 
amministrativa ed una forte integrazione tra le valutazioni. 
 
1.2 La normativa di riferimento 
 
La Direttiva Habitat 
 
Il DPR 357/1997 “Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche”, 
rappresenta il provvedimento legislativo statale di riferimento per l’applicazione delle disposizioni 
normative sulla tutela delle aree di interesse comunitario. La sua formulazione è il risultato di una 
lunga serie di passaggi operativi avvenuti, a partire dalla seconda metà degli anni ottanta, a livello 
di comunità europea e a livello di tavolo di concertazione Stato – Regioni (e Province Autonome). 
In seguito all’intensa attività di consultazione avvenuta a livello comunitario e dell’emanazione delle 
disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità 
Europee, nel 1997 viene emanato quello che potremo definire come il primo regolamento di tutela 
ambientale. 
Il regolamento è teso a disciplinare le procedure per l’adozione delle misure previste dalla direttiva 
92/43/CEE “Habitat”, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 
della fauna selvatiche. 
 
DM 3 Aprile 2000 
 
Il DM 3 aprile 2000, contiene l’elenco dei siti di importanza comunitaria ai sensi della direttiva 
92/43/CEE e delle zone di protezione speciale designate ai sensi della direttiva 79/409/CEE, al fine 
di garantire il mantenimento di uno stato di conservazione soddisfacente degli habitat e delle 
specie per la cui tutela tali ambiti sono stati individuati. 
L’allegato A del DM 3 aprile 2000 si riferisce alle zone di protezione speciale, di cui alla direttiva 
79/409/CEE del 2 aprile 1979 concernente la conservazione degli uccelli selvatici, recepita nella 
legislazione statale con la legge 11 febbraio 1992, n. 157 “Norme per la protezione della fauna 
selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio”. La direttiva prevede tra l’altro che gli Stati membri 
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classifichino come zone di protezione speciale (ZPS) i territori più idonei per la conservazione di 
tali specie, adottando misure idonee. 
Con la direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali e della flora e della fauna selvatica, il Consiglio delle Comunità Europee, al fine di 
contribuire a salvaguardare la biodiversità, ha promosso la costituzione di una rete ecologica 
europea di zone speciali di conservazione (ZSC) denominata Natura 2000. 
Per l’individuazione dei siti nei quali gli Stati membri dovranno designare le ZSC, la direttiva citata 
definisce le procedure da seguire sia a livello nazionale, sia a livello comunitario. Viene inoltre 
specificato che nella rete Natura 2000 sono comunque comprese le ZPS classificate dagli Stati 
membri ai sensi della direttiva 79/409/CEE, che sono sottoposte alle norme stabilite per i SIC e per 
le ZSC, con particolare riferimento all’applicazione delle misure di salvaguardia e alle procedure 
per la valutazione di incidenza di piani e progetti. 
 
DGR 22 giugno 2001 
 
Con la DGR 22 giugno 2001, n. 1662 – Allegato A – la Regione adotta le disposizioni per 
l’applicazione della normativa comunitaria e statale relativa ai SIC, alle ZSC e alle ZPS. Pertanto 
tutte le amministrazioni competenti dovranno uniformarsi, nella redazione di piani e progetti che 
interessino le ZPS e i SIC. 
Piani e progetti dovranno essere corredati perciò da una relazione, formulata con riferimento ai 
contenuti di cui all’articolo 5 e all’allegato G del DPR 357/1997, mediante la quale sia possibile 
valutare la congruità degli stessi con le esigenze di conservazione dei caratteri naturalistici e 
ambientali della zona. Viene descritta inoltre la procedura da seguire nell’attuazione della 
valutazione di incidenza 
 
DGR 17 Maggio 2002, n. 1295 
 
Detta i criteri procedurali inerenti alla valutazione d’incidenza ambientale di piani e opere. 
Il percorso di valutazione assume una precisa valenza classificatoria e, nel caso di impatti 
significativi, ordinatoria. 
La valutazione individua: 

�  la possibilità di impatti, anche cumulativi, sugli habitat rilevati all’interno del SIC, ancorché 
l’opera o l’azione del piano non sia localizzata all’interno di uno di essi; 

�  il possibile degrado del sistema ed i possibili impatti sulle componenti ambientali; 
�  le possibili perturbazioni sulle componenti animali e vegetali; 
�  le possibili misure mitigative degli impatti nonché di monitoraggio. 

In sintesi, saranno oggetto di valutazione: 
1. natura, finalità, dimensioni, flussi di input e output del Piano; 
2. caratteristiche fisiche, naturali, antropiche del territorio; 
3. usi del suolo e del territorio; 
4. le disposizioni normative in termini di pianificazione territoriale; 
5. gli elementi significativi dal punto di vista paesistico, naturalistico, storico, culturale, 

agricolo e conservativo; 
6. gli effetti combinati con altre fonti di disturbo presenti; 
7. tipologia degli impatti in riferimento a emissioni atmosferiche, idriche e termiche, rifiuti, 

rumori, radiazioni; 
8. caratteristiche degli habitat presenti all’interno del SIC (tipi di specie, livello di importanza 

all’interno della rete Natura 2000, possibili perturbazioni sulle specie, significatività di 
eventuali impatti in relazione allo stato degli habitat); 

9. misure per ridurre, evitare o mitigare gli effetti negativi significativi; 
10. misure per monitorare i possibili effetti negativi. 

 
D.G.R. 10 Ottobre 2006, n. 3173 
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Detta una nuova e più puntuale guida metodologica inerente alla valutazione d’incidenza 
ambientale di piani e opere, revocando la precendete DGR 4 ottobre 2002, n. 1662. 
Il percorso di valutazione ricalca le linee guida elaborate dall’Unione Europea e dalle precedenti 
delibere, introducendo la necessità di anteporre alla valutazione di incidenza una procedura di 
screening volta a verificare la presenza e la probabilità del manifestarsi di possibili incidenze 
nonché la significatività delle stesse. 
Il metodo prevede quattro fasi per definire l’opportunità o meno di operare una valutazione 
completa dell’incidenza: 
 
Fase 1: specifica che quali piano e progetti ed interventi  non sia necessario effettuare la 
valutazione d’incidenza. 
 
Fase 2: descrizione del piano  o progetto o dell’intervento, evidenziando gli elementi che possono 
produrre impatto, così sintetizzati:  
 

·  aree interessate e caratteristiche dimensionali;  
·  durata dell’attuazione e cronoprogramma (adozione, approvazione, costruzione, 

funzionamento, dismissione, recupero);  
·  distanza dai siti della rete Natura 2000 e dagli elementi chiave di questi;  
·  indicazioni derivanti dagli strumenti di pianificazione;  
·  utilizzo delle risorse;  
·  fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali;  
·  emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso;  
·  alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo   (escavazioni, 

deposito materiali, dragaggi, …);  
·  identificazione di tutti i piani, progetti e interventi che possono interagire congiuntamente.  
 

Fase 3: valutazione delle significatività delle incidenze, mettendo in relazione le caratteristiche del 
piano o progetto con la caratterizzazione delle aree e dei siti nel loro insieme in cui riverifichino 
effetti significativi anche cumulativi,  con riferimento a:  
 

1. definizione dei limiti spaziali e temporali dell’analisi;  
2. identificazione dei siti della rete Natura 2000 interessati e descrizione (caratteri fisici, 

habitat e specie di interesse comunitario, obbiettivi di conservazione, relazioni strutturali e 
funzionali per il mantenimento dell’integrità);  

3. identificazione degli aspetti vulnerabili dei siti considerati  
4. identificazione degli effetti con riferimento agli habitat, habitat di specie e specie nei 

confronti dei quali si producono;  
5. identificazione degli effetti sinergici e cumulativi;  
6. identificazione dei percorsi e dei vettori attraverso i quali si producono;  
7. previsione e valutazione della significatività degli effetti con riferimento agli habitat, habitat 

di specie e specie.  
 
Fase 4: dichiarazione sulla necessità o meno di operare ulteriori indagini mirate ad accertare 
l’incidenza del piano o progetto. Nel caso non si ravvisi tale necessità si prevede una scheda 
riassuntiva delle determinazioni assunte durante la fase di screening, nel caso sia necessario 
ulteriori indagini si provvede alla redazione di una valutazione di incidenza appropriata. 
 
D.G.R.  del 27/07/2006, n.2371  
 
Contiene le misure di conservazione per la Zone di protezione Speciale (ZPS), con la finalità di 
fornire anche indirizzi pratici per la redazione della Valutazione di Incidenza, esplicando i principali 
obiettivi di conservazione per ciascun sito e definendo specificatamente i criteri per il relativo 
mantenimento in buono stato di conservazione.  
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Secondo quanto definito in tale delibera, “le specifiche caratteristiche delle misure di 
conservazione, riconducibili alle tipologie di regolamentazione,di gestione attiva, di incentivazione, 
di monitoraggio e di ricerca,di attività di divulgazione e formazione, necessitano di essere 
sviluppate mediante l’inserimento negli strumenti di pianificazione quali PTRC, 
PTCP;PAT;PATI,Piani di Area,Piani Ambientali o di gestione di Aree Naturali protette,Piani di 
Assestamento o di riordino forestale,Piani faunistici venatori, Piani di Sviluppo rurale e altri piani di 
settore. 
Tale deliberazione prevede che gli obiettivi di conservazione e conseguenti misure di 
conservazione diventino applicative nel momento in cui è approvata la cartografia degli habitat e 
degli habitat di specie di ciascun sito e con l’inserimento dello stesso nell’allegato C della D.G.R. 
2371/2006. 
Per quanto riguarda l’allegato C, la prima parte delle misure di conservazione di carattere generale 
risultano si applicano all’entrata in vigore del provvedimento stesso. 
Tale D.G.R.  fa riferimento alla DGR n. 1180/2006 relativa all’aggiornamento della  banca dati della 
Rete Natura 2000. 
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2. DESCRIZIONE DEL SITO NATURA 2000  
 
2.1 Descrizione del SIC “  Fiumi Meolo e Vallio”  IT3240033 
 
Inquadramento territoriale  
 
Il SIC IT3240033 localizzato alla longitudine E 12 24 29 e alla latitudine  45 40 15, ha un’ 
estensione pari a 85,00 ha e appartiene alla regione biogeografia continentale. 
Il sito, che si estende per una lunghezza di 93 km, è caratterizzato da due corsi d’acqua quello del 
Meolo e il Vallio, i quali per la maggior parte del loro corso, corrispondente a circa 20 km, scorrono 
in Provincia di Treviso. 
Il primo attraversa il territorio comunale di Breda di Piave, S.Biagio di Callalta, Monastrier di 
Treviso, per poi terminare in Comune di Meolo, in provincia di Venezia, mentre il Vallio dopo aver 
attraversato San Biagio, prosegue il suo corso delimitando il confine comunale di Roncade a nord-
est, e quello del Comune di Meolo a sud . 
Il fiume Meolo, dopo aver attraversato il territorio di Meolo per circa 4 Km, confluisce con il fiume 
Vallio, dove poco più a valle in corrispondenza del tracciato della ferroviaria Trieste - Venezia 
termina il sito di importanza comunitaria. 
La superficie di SIC che ricade in Comune di Meolo è di circa 11,2 kmq.  
 
Il Meolo e il Vallio, presentano caratteristiche di ambienti tipici delle risorgive. I due corsi d’acqua 
che appartengo al SIC nascono dall’ecosistema acquatico denominato “delle risorgive”. 
L’alimentazione dei fiumi Meolo e Vallio, derivano perlopiù dal contributo dei fontanili e delle 
risorgive , tipiche sorgente di pianura che al passaggio tra l’alta e la media pianura alluvionale 
caratterizzano una larga fascia di territorio disposta in direzione est-ovest lungo una linea 
abbastanza regolare a sud di Maserada, Vedelago, Castelfranco e Cittadella. I fontanili sono 
collocati in aree dove la superficie del suolo interseca quella della falda freatica e dove più brusco 
è il passaggio dai materiali a grana grossa a quelli a grana fine che costituiscono la struttura 
idrogeologica del materasso alluvionale. 
E’ nei pressi  della fascia dei fontanili che hanno origine questi fiumi, il cui regime è strettamente 
dipendente da quello dell’acquifero dal quale traggono origine i fontanili che lo alimentano. 
 
I tipi di habitat che compongono l’ecosistema di questo sito, sono per la percentuale maggiore 
costituiti da corpi d’acqua interni (circa il 90%) formati da acque stagnanti e correnti , per un 5% da 
torbiere , stagni, paludi e vegetazione di cinta e da un 5% da habitat di tipo antropico , quale centri 
abitati, strade, discariche, miniere e aree industriali.  
 
Nella porzione di SIC in valutazione, il quale coincide con sistema lineare dei due fiumi è 
identificabile il tipo di ambiente dei corsi d’acqua del Vallio e del Meolo e relativa vegetazione 
ripariale, seppur ridotta. 
Le zone perimetrali all’ambito del SIC, sono costituite da ambiti agricoli a seminativo e vigneto a 
nord e a sud del territorio comunale e da aree urbanizzate quali il centro abitato e  l’area industriale 
di Meolo nel tratto di corso centrale che attraversa l’urbanizzato. 
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Figura 1: Inquadramento del SIC IT3240033 “Fiumi Meolo e Vallio” 
 

 
Fonte: Segreteria Regionale all©Ambiente e Territorio 

Servizio Reti Ecologiche e Biodiversità 

 
 
 

Figura 1.1: SIC IT3240033 “Fiumi Meolo e Vallio” (dettaglio comunale) 
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Obiettivi di conservazione 
 
La maggior parte della superfice del sito (90%) è caratterizzata da corsi d’acqua, nei quali trova 
dimora per la riproduzione il Lethenteron Zanendrei, comunemente conosciuto come Lampreda 
Padana. 
Il sito, caratterizzato da acque limpide caratterizzate da un elevato tasso di ossigeno disciolto 
favorisce lo sviluppo della vegetazione sommersa del Ranunculion fluitantis e Callitricho 
Bathachion , carici spondicole (Carex sp.pl.), canneti riparali,ontano (Alnus glutinosa) e salici (Salix 
alba, Salix  cinerea, Salix Trianda) e pioppo (populus nigra e populus alba). 
 
Habitat presenti  
 
Nel sito sono identificabili 3 tipologie di habitat di interesse comunitario, di cui uno individuato 
come prioritario (Hab_cod 9103). 
 

 
 
Il sito presenta habitat tipici di ambiente di risorgiva della pianura veneta, infatti quello più esteso è 
quello rappresentato dalle formazioni di Ranunculion fluitantis e Callitricho-Batrachion, vegetazione 
tipica dei corsi d’acqua con vegetazione sommersa. 
 
Le bordure di megaforbie igrofile, rappresentano il secondo habitat del SIC, rappresentando solo il 
10% dell’habitat del SIC. Le specie che si possono identificare in questo habitat sono: Epilobium 
hirsutum, Senecio fluviantilis, Filipendula ulmaria, Cirsium oleraceum, Chaerophyllum hirsutum, 
Aegopodium podagraria, Silene dioica, Euphorbia palustris. 
  
Per quanto riguarda lo strato arboreo e arbustivo, si trova che l’habitat è costituito dalle foreste 
alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior, sepper in percentuale molto ridotta. Questa 
formazioni si generano in ambiente tipico ripariale, soggetto ad esondazioni stagionali. 
Questo habitat (Cod_91E0) è identificato come prioritario dalla Direttiva Europea “Habitat”, per tal 
motivo la sua conservazione è responsabilità prioritaria della Comunità Europea. 
Altre specie presenti in questi habitat sono: Populus nigra, populus alba, salix alba e salix cinerea. 
 
Per questi habitat la rappresentatività e la valutazione globale risulta significativa. Buono lo stato di 
conservazione della struttura e delle funzioni del tipo di habitat naturale in questione e la possibilità 
di ripristino dello stesso. 
 
Specie presenti  
 
Gli habitat sopra individuati sono luogo di riproduzione di una sola specie di pesce individuata 
nell’allegato II della Direttiva 92/43/CEE riportata nella tabella sottostante. 
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La Lampreda padana appartenente alla famiglia del Ciclostomi, rappresenta un endemismo 
padano-veneto. Questa popolazione risulta una specie comune, con una densità “poco 
significativa” 
Essa vive in acque fresche e con fondale ghiaioso. La caratteristica di questa specie è che il suo 
ciclo produttivo si limita ad una sola riproduzione nel corso della vita. 
 
Per questa specie, il sito assume uno stato di conservazione buona, ma con una densità di 
popolazione bassa rispetto alle popolazioni presenti sul territorio nazionale. 
La valutazione dello stato di isolamento considera tale specie non isolata, ma ai margini dell’area 
di distribuzione, e complessivamente la valutazione globale del sito risulta “buona”.  
 
Altre specie  
 
Per quanto concerne altre specie non presenti della Direttiva 92/43/CEE, si identificano altre due 
specie. 
Per quanto riguarda i pesci, si è rilevata la presenza lungo il fiume Vallio dell’Esox Lucius, 
comunemente chiamato luccio, e appartenente alla famiglia delle Esocidae dell’ordine degli 
esorciformes.  
Per quanto concerne la flora, lungo il fiume Vallio si rileva la specie del Colchico Autunnale 
(Colchicum autumnalis) , appartenente alla famiglia delle Liliacee, è una pianta erbacea perenne 
che preferisce gli ambienti umidi, estremamente velenosa. 
 
Dinamica del sito  
 
I corsi d’acqua di risorgiva, per le loro caratteristiche di portata, di qualità delle acque , di 
temperature e chimiche. 
In questi tipologia di sito, di distinguono ambienti diversi dalle polle,ai corsi d’acqua, alle praterie , 
alle formazioni boschive. 
La dinamica naturale delle polle di risorgiva è legata al processi di senescenza che le porta al 
progressivo interramento legato all’accumulo di sostanza organica nel fondo della depressione da 
cui nascono.  
 
Vulnerabilità del sito 
 
La vulnerabilità del sito è legata alle pressioni derivanti in minima parte dalle attività agricole che 
perimetrano le zone di sponda, le quali possono incidere sulla qualità degli ecosistemi mediante 
l’uso di pesticidi e fertilizzanti. 
L’attività agricola e le zone residenziali stesse portano all’eliminazione da parte dell’uomo della 
vegetazione ripariale che assume un ruolo fondamentale per la connessione ecologica ma anche 
per l’assorbimento degli inquinanti inoltre, l’attività di sfalcio delle rive, a carico del Consorzio di 
Bonifica Destra Piave, viene effettuato nel periodo di inizio primavera, corrispondente al momento 
della riproduzione. 
 
Dalla carta della BTC e delle criticità ambientali1, si rileva che l’ambito comunale interessato dal 
sito, ha dei valori di BTC molto bassi, solo in corrispondenza di impianti di vigneto si registra un 
valore più alto. Sta di fatto la poca aggregazione degli ecosistemi e la forma delle loro patch, rende 
difficile la loro capacità di ripristino, aumentandone la fragilità. 
 
 
 
 

                                                
1 Vedi cap. 1.1.7 
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2.1.1.  La ZPS IT 3250046 “ Laguna di Venezia”  
 
Essendo il territorio comunale di Meolo, bacino scolante in Laguna di Venezia, è importante far 
presente la sua relativa vicinanza alla ZPS - IT 3250046 “Laguna di Venezia”. 
La ZPS è localizzata alla longitudine di E 12 23 27 e alla latitudine 45 29 22, per un’estensione pari 
a 55209 ha e appartenente alla regione biogegrafica continentale, estendendosi per una 
lunghezza pari a 183 km e dista circa 1,5 km, dal confine comunale di Meolo,misurato alla 
confluenza del Fiume Vallio nel Canale Fossetta. 
E’ una zona di eccezionale importanza per lo svernamento e la migrazione dell©avifauna legata alle 
zone umide, in particolare ardeidi, anatidi, limicoli.  
E’ un importante sito di nificazione per numerose specie di uccelli tra i quali si segnalano sternidi e 
caradriformi e vi è la presenza di tipi e sintipi endemici, nonché di specie animali e vegetali rare e 
minacciate sia a livello regionale che nazionale. 
 
Dal punto di vista della vulnerabilità è caratterizzata da erosione delle barene a causa della 
massiccia presenza di natanti. Vi è una perdita di sedimenti non compensata da un eguale tasso di 
import marino, da un inquinamento delle acque derivante dal polo petrolchimico di Marghera, 
dall’agricoltura, e dall’ acquacoltura e da un’attività di itticoltura intensiva. 
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3  CARATTERISTICHE DELL’AREA IN VALUTAZIONE  
 
Quadro Conoscitivo PAT- Carta Geomorfologica - scala 1:10.000 
 
Il Comune di Meolo si colloca nella porzione occidentale del tratto di conoide di Nervesa in 
precedenza menzionato, caratterizzato da un lembo di pianura pleistocenica che arriva fino al 
limite lagunare; la pendenza che si riscontra è in generale del 0,8‰ verso SE. Sul territorio 
comunale si riscontrano elementi paleoidrografici riferibili a quell’epoca, in particolare il dosso di 
Meolo, il piccolo dosso di Marteggia ed i numerosi paleoalvei (rif. “Carta Geomorfologica”) 
Il dosso di Meolo è l’elemento maggiormente rilevato della pianura facente parte del Comune. “Si 
tratta di una culminazione poco pronunciata orientata in senso NO-SE, isolata, che manifesta una 
prosecuzione da monte attraverso l’affioramento di sabbie, mentre si apre a valle in un ventaglio 
generato probabilmente dagli spostamenti laterali di antichi corsi fluviali. Alcune tracce allungate e 
ben definite proseguono verso est, oltre la loc. La Fossetta e potrebbero essere collegate agli 
antichi percorsi del Meolo. (omissis) L’origine del dosso di Meolo è collegata ad una importante 
diramazione di un Piave pleistocenico o olocenico antico che già si era disattivato almeno 8.000 
anni fa; Castiglioni e Bavero (1987) lo collegano alle tracce di Rovarè e Monastier, mentre Primon 
(2001) riconosce, attraverso l’analisi da satellite, la presenza di tracce meandriformi di grandi 
dimensioni e a ampio raggio di curvatura che seguono un andamento all’incirca nord-sud”(tratto 
da:“Geomorfologia della Provincia di Venezia”, Provincia di Venezia- A.Bondesan e 
M.Meneghel,2008). 
Anche il piccolo dosso di Marteggia si è certamente originato da sedimentazioni collegate alla 
divagazione laterale di antichi tracciati fluviali tardopleistocenici-olocenici di cui si riscontra ancora 
qualche traccia nelle foto aeree (vedi successivamente il “sistema di paleoalvei di Marteggia”) 
 
Tra i paleoalvei maggiormente significativi si segnalano: 

·  La terminazione orientale di un importante paleoalveo pleistocenico ad andamento circa 
ovest-est,(vedi il successivo estratto della Carta Geomorfologica della Provincia di Venezia, 
2004) che si sviluppa da S. Cipriano di Roncade verso Meolo, caratteristico per l’ampia 
curvatura e la bassa sinuosità; tale terminazione è visibile immediatamente a sud-ovest 
dell’abitato di Meolo. “La traccia possiede dimensioni e caratteristiche tali da poterla 
ascrivere ad un corso d’acqua pleistocenico attivo, probabilmente, durante la fase di «low 
stand» del livello marino e in ogni caso alimentato da elevate portate liquide e solide”(tratto 
da: “Geomorfologia della Provincia di Venezia”, Provincia di Venezia- A.Bondesan e 
M.Meneghel, 2008). 

 

 
 

·  Il Paleoalveo “Meolo vecchio”, posto tra gli abitati di Meolo e Losson della Battaglia; si tratta 
di un importante paleoalveo ad elevata sinuosità formatosi con tutta probabilità 
nell’Olocene mediosuperiore, il cui andamento è ben visibile dalle foto aeree ed è in parte 
ripercorso dagli scoli Meoletto e Correggio. La sua morfologia è inoltre stata sempre 
storicamente percepibile sul territorio, tanto che parte del confine comunale a nord di 



14 
 

Losson ne segue l’andamento. Su di esso esiste già una buona bibliografia disponibile. 
Bondesan A. e Miola A. nella pubblicazione “L’Evoluzione tardo-olocenica del basso Piave” 
lo descrivono così: “Paleoalveo inciso sulla pianura Pleistocenica, la cui traccia ben 
riconoscibile forma meandri molo sinuosi con caratteristiche morfometriche simili a quelle 
del Piave attuale. Favero (1990) ritiene che il fosso di Losson e la vicina Fossetta di 
Fossalta appartengano ad una rete di drenaggio relativamente antica, considerato che le 
tracce tendono da scomparire al di sotto del basso Piave”. 

 

 
 
Tale paleoalveo è stato anche oggetto di pubblicazione da parte della Provincia di Venezia ne “ I 
Geositi della Provincia di Venezia” del 2008, dove è denominato “Meolo vecchio”. Anche per il 
presente studio si è provveduto a schedarlo ai fini della sua iscrizione all’elenco regionale dei 
Geositi, approntando la relativa scheda predisposta dalla Regione (in allegato). 

·  il sistema di paleoalvei di Marteggia, dato da tracce meno evidenti rispetto ai primi due 
segnalati, orientate in senso O-E. Anch’essi sono segnalati in bibliografia, perché “una di 
queste tracce mostra un netto collegamento con il paleoalveo del canale Cannellara oltre al 
Fossetta (Comune di Musile di Piave) ed in corrispondenza dell’attraversamento della via 
Annia, scorreva sotto un ponte di età Romana” (dato utile per lo studio dei rapporti tra 
paleoidrografia e popolamento umano nell’antichità). (tratto da: “Geomorfologia della 
Provincia di Venezia”, Provincia di Venezia- A.Bondesan e M.Meneghel, 2008). 
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La componente antropica è ben presente sul territorio: essa ha inizialmente prodotto prevalenti 
modifiche alle superfici ed al reticolo idrografico a scopi agricoli, e solo recentemente (ultimi 40 
anni) soprattutto modifiche edificatorie (parte centrale ed occidentale) ed infrastrutturali. Gli 
interventi di rimodellamento antropico, anche se negli ultimi anni si sono fatti maggiormente 
impattanti (nuove zone industriali ed infrastrutture viarie) non hanno ancora stravolto il generale 
assetto morfologico originario, che si percepisce ancora percorrendo il territorio. 
Infine non si rilevano cave attive sul territorio, mente si segnala immediatamente a est della loc. 
Ponte delle Fascine, la presenza di una cava dimessa: a suo tempo utilizzata per estrarre 
materiale per la realizzazione del terrapieno dell’autostrada A4, è stata per un periodo limitato 
parzialmente riutilizzata come discarica di materiale inerte (parte sud); entrambe le situazioni sono 
evidenziate in carta. 
 
Quadro Conoscitivo PAT – Carta della Biopotenzialità territoriale – scala 1:10.000 
 
Mediante la tavola dell’uso del suolo, si è potuto attribuire i valori di biopotenzialità territoriale 
(BTC) a ciascuna patch in base alla tipologia di uso del suolo. Dalla tavola della BTC si rileva una 
prevalenza di valori bassi di BTC, pari a 1 corrispondenti alle coltivazioni di seminativo;mentre 
valori più elevati si riscontrano in corrispondenza di coltivazione di vite e di macchie boscate. 
La situazione non è migliore lungo i corsi d’acqua dove i valori di BTC dovrebbero essere più 
elevati. I valori più elevati li troviamo in corrispondenza delle formazioni arboree, formazioni 
boscate e vigneti sparsi a macchia nel territorio comunale. 
 
Quadro conoscitivo PAT – Carta delle presenze vegetazionali lineari – scala 1:10.000 
 
Come precisato al punto 4, nel corso del rilievo dell’uso del suolo questi elementi sono stati inseriti 
nel SIT in forma lineare, considerando la presenza vegetazionale in forma di rapporto tra i metri di 
siepe e l’area della patch  
Nel comune di Meolo, le 854 patch individuate dall’uso del suolo sono state combinate con 295 
features lineari che corrispondono alle siepi e i filari alberati. Il risultato presenta 465 aree che non 
sono attraversate da siepi o filari e presentano un indice zero. Le altre aree sono state suddivise in 
tre classi secondo una scala logaritmica per ottenere una distribuzione più uniforme dei valori 
senza perdere la progressività della scala. 11 features hanno valori inferiori a 1/1000 (scarsa 
presenza) 220 features hanno valori compresi tra 1/1000 e 1/100 (media presenza) e158 features 
hanno valori superiori a 1/100 (alta presenza). 
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Per la porzione di territorio in esame le patch presenti lungo il SIC determinano una media 
presenza di tali elementi nell’intorno del sito, pur riscontrando dalle cartografie che la presenza 
siepi  e filari è molto ridotta.  
 
Quadro conoscitivo PAT – Carta delle criticità ambientale – scala 1.10.000 
 
La somma dei valori di pressione antropica e valore ecologico denota la criticità ambientale della 
patch. 
Con questo metodo vengono identificate le aree che necessitano di tutela in quanto presentano un 
rischio legato alla pressione antropica sommato a un valore ecologico che deriva dalla 
connessione della patch con altri elementi vegetazionali e con il sistema fluviale. 
Nel comune di Meolo la carta delle criticità presenta 60 aree ad alta criticità, 584 aree a media 
criticità e 168 aree a bassa criticità. Le aree ad alta criticità si trovano all’incrocio tra i corsi d’acqua 
e le infrastrutture viarie, oppure hanno caratteristiche di elevata naturalità e confinano con più di un 
lato con elementi antropizzati (come ad es. il bosco di recente impianto). 
Tale criticità ambientale è poi stata integrata con tutti gli altri elementi critici per l’ambiente, non 
derivati da considerazioni legate alla manipolazione di dati areali. 
Nella tavola delle criticità viene riportata la criticità ambientale territoriale calcolata secondo la 
procedura sopra descritta insieme quindi ad altri elementi di criticità: 
- i corridoi ecologici con le relative interruzioni e indicazioni di ripristino; 
- la fascia di interferenza delle infrastrutture viarie e ferroviarie; 
- le aree soggette a pericolosità idraulica; 
- i Siti di Interesse Comunitario e le Zone di Protezione Speciale; 
- le infrastrutture che possono influire sulla biodiversità dell’area quali elettrodotti, 

oleodotti,metanodotti, depuratori, discariche, impianti distributori di carburante, impianti di 
comunicazione radiomobile; 

- le aree urbanizzate, le aree industriali, i centri storici e l’edificato diffuso in zona agricola; 
- ambiti paesaggistici oggetto di tutela, 
Nel caso di Meolo la tavola delle criticità evidenzia soprattutto la macroframmentazione del 
territorio determinata dalla presenza dell’Autostrada A4, della TV-mare e della ferrovia che 
rappresentano delle barrieri infrastrutturali particolarmente severe del territorio. Gli ambiti ad 
elevata criticità si trovano quasi tutti in corrispondenza di una di queste tre arterie e negli incroci tra 
esse. 
Per quanto riguarda l’intersezione tra A4 e TV-mare, si trova a ridosso della zona industriale e non 
presenta elementi di criticità; risulta più problematica l’intersezione tra ferrovia e TV mare che è in 
aperta compagna. Le aree lungo l’autostrada a nordest presentano un’elevata criticità e sono 
influenzate anche dalla presenza di edificato diffuso, dall’interruzione del corridoio ecologico 
fluviale del sito di importanza comunitaria e dalla presenza dell’oleodotto lungo l’autostrada. Nella 
stessa zona sono presenti aree a pericolosità idraulica media e moderata. 
Nella parte sud del comune, lungo il corso del Meolo, invece si nota una relativa integrità delle 
patch seppur frastagliata, mentre nell’area circostante a Marteggia si presentano in gran parte una 
criticità media. 
Le aree lungo la ferrovia a ridosso della tenuta di Ca’Tron presentano criticità elevata e sono 
influenzate dalla presenza di un allevamento intensivo. 
 
Quadro conoscitivo PAT – Carta dei sistemi fluviali – scala 1.10.000  

 
Analogamente alla presenza di vegetazione lineare, anche il contatto con i fiumi è un’importante 
elemento di naturalità della patch. Da un lato i fiumi rappresentano corridoi ecologici che mettono 
in comunicazione diverse aree anche molto distanti tra loro, dall’altro le aree a ridosso dei fiumi, 
anche quelle coltivate, tendono ad assumere caratteristiche ambientali che migliorano l’habitat 
della fauna presente o di passaggio. 
Si sono individuate con un’operazione di intersezione le linee di contatto con l’idrografia per 
ciascuna patch. Il totale dei metri di contatto con l’idrografia, diviso per l’area della patch 
corrisponde all’indice di relazione con il sistema idrografico.  
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Nel comune di Meolo il limite dell’idrografia è stato individuato lungo i 3 fiumi e alcuni canali per un 
totale di 41 aree. Delle 854 patch individuate dall’uso del suolo 552 non hanno alcun punto di 
contatto con l’idrografia, 7 aree hanno un indice inferiore a 1/1000 (bassa relazione) 180 aree 
hanno un indice compreso tra 1/1000 e 1/100 (media relazione) e 115 aree hanno un indice 
superiore a 1/100 (alta relazione) 
 
Nelle aree limitrofe al SIC in oggetto, le patch che presentano contatto con i sistemi fluviali 
presentano valori di medie ed elevata relazione, quest’ultima in particolare a monte del fiume 
Meolo e a valle nel punto di confluenza con il fiume Vallio. 
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4 SCREENING DEL PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO  
 
4.1  Stato della pianificazione a livello locale 
 
Il Comune di Melo, ha adottato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 22 del 18.3.2004 la 
Variante al P.R.G., n.15 approvata con deliberazione della Giunta Regionale n. 3139 del 9.10.2007 
, pubblicata sul bollettino ufficiale della regione del veneto n. 94 del 30.10.2007 ed entrata in vigore 
dal 14 novembre 2007. 
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� � �� � che attua 
grande parte delle previsioni riportate nel PAT il quale, sin dal suo avvio, non ha potuto non tenere 
conto della Variante urbanistica in avanzato stadio di itinere, della quale si sono peraltro condivise 
le impostazioni di fondo nell’impianto generale e le principali direttrici di sviluppo insediativo.�
 
Tale Variante era già stata sottoposta a procedura di Valutazione di Incidenza Ambientale ai sensi 
della DGR n. 3173 del 10.10.2006, che con il parere degli esperti della Regione Veneto emesso in 
data 10/9/2007 n. 192/07.prende atto della dichiarazione del tecnico redattore che afferma che con 
ragionevole certezza scientifica si può escludere il verificarsi di effetti significativi sui siti della rete 
Natura 2000. 
 
Nella valutazione alla variante al PRG, era stato effettuato lo screening per le “Previsione 
infrastrutturale di realizzazione di due ponti carrabili sul fiume Meolo”, in quanto costituivano le 
uniche due opere che potevano generare effetti significati sul sito natura 2000. 
 
Il Piano di Assetto del territorio ripropone la previsione infrastrutturale di un solo ponte carraio e un  
intervento di connessione tra la parte nord e sud della “Treviso mare” al fine di migliorarne l’attuale 
innesto. 
 
4.2. Gli obiettivi del Piano di Assetto del Territorio 
 
Innalzamento della qualità della vita e riqualificazione degli spazi urbani 
Nell©arco di attuazione del PAT dovrà essere perseguito l©obbiettivo di un graduale ma significativo 
miglioramento della qualità della vita dei cittadini. 
Una progressiva trasformazione degli spazi urbani avente come obbiettivo principale il 
potenziamento ed il rinnovo delle funzioni centrali ed in particolare del centro di Meolo, svolge in 
tale prospettiva un ruolo chiave. 
Nel contempo è necessaria la promozione di una residenzialità di qualità migliorata da un 
apprezzabile potenziamento degli standard, soprattutto per le fasce più deboli della popolazione 
(giovani e anziani). 
Attività terziarie e di terziario innovativo, servizi alle imprese, funzioni pubbliche dovranno essere 
incentivate nella permanenza nei luoghi centrali attraverso l©offerta di infrastrutture, servizi 
tecnologici ed un sistema di accessibilità 
 
Potenziamento dei fattori di sostenibilità del settore primario 
La struttura del settore primario, storico punto di forza dello sviluppo di Meolo, presenta oggi luci 
ed ombre. Il settore di punta delle produzioni vitivinicole risulterà nel prossimo futuro soggetto a 
forti pressioni dovute alla concorrenza internazionale. 
Anche le aziende cerealicole e zootecniche possono presentare, in una prospettiva di ridefinizione 
completa della PAC e della conseguente politica di incentivi e sostegni, seri problemi di 
sopravvivenza. 
Le forme di turismo rurale ed eno-gastronomico possono rappresentare un concreto programma di 
sviluppo alternativo per il settore. 
Sono da sostenere e incentivare le operazioni di riqualificazione ambientale in grado di accedere a 
nuovi sostegni in materia di coltivazioni eco-compatibili e di favorire buone pratiche colturali, 



19 
 

messa a riposo e rotazione dei suoli, operazioni di riforestazione e consolidamento degli apparati 
di siepi e di vegetazioni ripariali.  
 
Sostenere il turismo e le funzioni di accoglienza del territorio 
Si tratta non solo di dare sostegno all©imprenditorialità che tradizionalmente opera in tale settore 
ma di favorire anche l©ingresso di nuovi operatori e di nuove tipologie di operatori (bed & breakfast, 
country houses, foresterie, enoteche, spacci di prodotti,  ecc.). Le strutture turistiche, dovranno 
tentare di trattenere, anche per brevi periodi, i turisti delle località balneari o gravitanti su Venezia e 
su Treviso. 
 
Riconversione dell©apparato produttivo 
Il tema della rilocalizzazione sembra toccare solamente alcune limitate realtà ad alto contenuto di 
lavoro, mentre sembra in atto un generale processo di ammodernamento che ha trovato adeguata 
collocazione nella zona industriale nord. La realizzazione del casello autostradale Roncade-Meolo 
dovrebbe assicurare un ulteriore impulso allo sviluppo del settore secondario ed in particolare 
dell©area della logistica 
 
Ridisegno del sistema della mobilità 
Si rende necessario il ripensamento completo della topologia e delle gerarchie della rete 
infrastrutturale, in accordo con i Comuni contermini e con le Province e la Regione. 
Vi è la necessità di ridurre il traffico di attraversamento del centro di Meolo. Tutta la maglia della 
viabilità minore dovrà essere ricalibrata, con attenzione al ridisegno della viabilità del centro di 
Meolo, e compatibilmente con un disegno unitario di piste ciclabili e itinerari escursionistici. 
 
Tutela ed il potenziamento delle risorse ambientali 
Il PAT dovrà attivare precise norme, indirizzi ed eventualmente incentivi, volti a potenziare la rete 
ecologica dei vicini SIC legati ai corsi d’acqua: Sile, Meolo e Vallio. 
Si presterà grande attenzione alle fasce ad alta produttività e biodiversità (ecotoni, vegetazione 
spondale, siepi, boschi e macchie con funzioni stepping-stone). 
Si potenzierà, prevedendo possibili ampliamenti del sistema di aree verdi, il progetto del Bosco 
Belvedere di recente realizzato dall?Amm.ne comunale. 
Il rischio esondazione sarà oggetto di specifiche norme ed indirizzi, limitando le superfici 
impermeabilizzanti e, ove possibile, promuovendo operazioni di rinaturazione e set-aside, 
predisponendo bacini che svolgano la doppia funzione di lagunaggio e di laminazione, oltre che di 
riserva nei momenti di magra, in recepimetno delle indicazioni provenienti dalla valutazione di 
Compatibilità Idraulica. 
 
4.3 Le azioni di piano 
 
Le ATO individuate dal PAT risultano distinte secondo tre tipologie, rispondenti alla semplicità della 
struttura territoriale e insediativa, che vede nel territorio comunale ancora chiaramente distinti gli 
agglomerati insediativi rispetto ad un area agricola generalmente integra e sostanzialmente 
omogenea: 
 
ATO 1 – Ambito insediativo a prevalente destinazione residenziale. 
Questo ambito è distinto in due sub ambiti corrispondenti al capoluogo Meolo (ATO 1.1) e alla 
frazione di Losson (ATO 1.2), entrambi nella parte settentrionale del Comune e in prossimità 
dell’asse TV-Mare, S.R.89. Le previsioni di potenziale trasformabilità sono concentrate 
prevalentemente su queste due ATO, secondo un’ottica di completamento e consolidamento delle 
strutture urbane esistenti, mirando a definirne ove possibile un disegno urbano e infrastrutturale 
maggiormente coerente. 
 
ATO 2 – Ambito insediativo a prevalente destinazione produttiva. 
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E’ presente un’unica zona produttiva di rilevanti dimensioni, posta in prossimità del futuro casello di 
“Roncade-Meolo” della autostrada A4. Tale zona viene sostanzialmente confermata e contenuta 
nell’estensione oggi Vigente in forza alla variante di recente approvata.  
 
ATO 3 – Ambito agricolo di pianura. 
Le ATO agricole sono distinte in due sub ambiti, il primo a monte della strada TV-mare, il secondo 
a valle della stessa. Non vi sono sostanziali differenze tra gli assetti agrari dei due ambiti mentre è 
rilevante la concentrazione degli insediamenti e infrastrutture principali nell’ambito settentrionale e 
la maggiore integrità sotto il profilo agrario dell’ambito meridionale nel quale l’unico aggregato 
insediativi particolarmente significativo è l’abitato di Marteggia per il quale si prevede una 
sostanziale intervento di riqualificazione sotto il profilo ambientale e della sostenibilità. 
 
4.3.1  Le Azioni strategiche. 
 
Il PAT prevede il contenimento della zona produttiva già vigente a nord del comune e il 
consolidamento dei tre nuclei insediativi principali: Meolo e Losson, in primo luogo, e Marteggia, 
seppure con dimensioni molto diverse.  
Gli interventi di consolidamento e ampliamento a destinazione insediativa sono sempre associati a 
consistenti miglioramenti sotto il profilo infrastrutturale (strade e servizi), con una spiccata 
propensione alla sostenibilità ambientale per quanto riguarda Marteggia, insediamento posto 
all’interno di una zona agricola ancora integra. 
Dove l’edificato si affacci alla campagna aperta sono previste azioni di riordino dei fronti mentre 
per le attività improprie o incongrue intercluse all’edificato è prevista la riconversione-
riqualificazione a destinazioni compatibili. 
Limiti all’edificazione sono stati posti ai fini del contenimento dell’edificato all’interno dei limiti 
dell’ATO. Ove non siano indicati limiti all’edificato, per le ATO 1 e 2, è lo stesso perimetro dell’ATO 
a costituire il limite all’edificazione. 
I principali ambiti destinati a zone F (standard9 sono stati accorpati distinti in due categorie 
principali: Servizi e Infrastrutture. 
 
E’ stata inoltre perseguita normativamente la valorizzazione dei beni vincolati, delle Ville Venete, 
dei Centri Storici e in generale dei manufatti d’interesse storico testimoniale, compresi gli attracchi 
fluviali meritevoli di tutela. 
 
Nelle ATO agricole (ATO 3.1 e 3.2), le principali azioni hanno riguardato l’edificato diffuso, per il 
quale si sono individuati precisi ambiti riferiti a una specifica norma di attuazione. 
Altre azioni hanno riguardato il riordino di insediamenti agricoli in disuso o in degrado o 
l’individuazione di azioni di miglioramento della qualità urbana e territoriale come nel caso della 
base militare a sud-est del territorio comunale, lungo la SS14. 
 
Per la parte agricola e le azioni sugli elementi evidenziati negli altri elaborati (Tav.1, 2 e 3) in 
quanto soggetti a  tutela, vincoli, o comunque degni di valorizzazione, sono state previste le 
seguenti azioni principali: 
 
formazione di aree a parco, principalmente in estensione al “Bosco Belvedere” e a rafforzamento 
dei corridoi ecologici di cui si prevede l’esteso consolidamento lungo i corsi d’acqua principali e 
secondari, al fine di costituire una rete ecologica, ora inesistente, in modo compatibile con i 
caratteri agricoli estensivi del territorio agricolo; 
valorizzazione paesaggistica e tutela dell’asta del fiume Meolo e aree contermini, compreso il 
sistema delle Ville Venete, prevedendo la mascheratura arborea degli insediamenti produttivi che 
vi si affacciano; 
il consolidamento delle Attività turistico-Ricettive già presenti e compatibili, quale risorsa per la 
valorizzazione dell’intero territorio comunale. 
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Per la parte infrastrutturale, infine, oltre alle nuove connessioni viarie finalizzate al miglioramento 
della qualità della vita nei centri abitati, sono state individuate le principali intersezioni e tratte viarie 
da migliorare, prime fra tutte la SR 89 Treviso-mare destinata ad assumere nei prossimi anni un 
ruolo di sempre maggiore rilievo nell’interconnessione di importanti assi autostradali. 
E’ stata inoltre delineata la rete di percorsi ciclabili di tipo urbano ed escursionistici non secondari 
nel favorire uno sviluppo futuro sostenibile del territorio. 
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4.4 Fase di screening  
 
Il Piano di Assetto del Territorio, recepisce la struttura viaria della variante al PRG, attraverso un 
nuovo disegno del sistema infrastrutturale identificando dell’ipotesi viabilistica di progetto, la 
realizzazione di un ponte, che attraversano il SIC dei fiumi Meolo e Vallio, lungo il corso del Meolo 
e di un intervento di connessione viaria tra parte nord e sud della SR 89  - Treviso Mare.  
 
Descrizione dell’intervento (fase 2) 
 

Dati dimensionali 
dell’intervento 

Non vi è nessun progetto relativo alla realizzazione di tali 
infrastrutture 

- Il ponte (1) a sud del centro abitato di Meolo, in una zona 
posta al margine tra edificato e zona agricola, in modo 
tale da deviare il traffico dal centro abitato e servire la 
nuova area di espansione a sud del centro, 

- I’intervento viario a nord (2) al fine di migliorare l’innesto 
sulla SR 89 Trevios Mare 

Indicazioni derivanti dagli 
strumenti di pianificazione 
superiore 

P.T.C.P. adottato 
 
Tav. 1 – 2 carta dei vincoli e della pianificazione 
 
Tav. 2 – 2 carta delle fragilità 
 
Tav. 3 –2 carta del sistema ambientale 
 
Tav. 4 –2 carta del sistema insediativo infrastrutturale 
 
Tav.5-2 carta del paesaggio 
 

Alterazioni sulle componenti 
ambientali derivanti dal 
progetto 

Le alterazioni connesse con la variante possono essere: 
·  Disturbo antropico  
·  Interruzione del corridoio ecologico 

Utilizzo delle risorse - 
Produzione di emissioni e 
rifiuti Aumento non significativo di emissioni  

Ulteriore fabbisogno nel 
campo dei trasporti Viabilità collegata 

Durata dell’attuazione 
dell’intervento  Non definito 

Distanza dal sito Natura 2000 I ponti attraversano SIC lungo il corso del fiume Meolo 
Effetti combinati con altri 
derivati da diversi piani e/o 
progetti 

Non vi sono altri piani o progetti con effetti combinati. 

Significatività delle incidenze (fase 3) 
 
Tipo di impatto Indicatore  

Disturbo antropico  
L’aumento del rumore e del traffico, non incidono sulle specie 
presenti.  
Si prescrive di evitare scarichi lungo il corso. 

Interruzione del corridoio 
ecologico 

E’ trascurabile se tali strutture siano costruito con opportune 
cautele, in modo tale da non interrompere la continuità 
ecologica del corso l’acqua e non si effettuino sversamenti di 
materiale durante la fase di cantiere. 
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Procedimento Lettera a)  cap. 1.3 – Valutazione di non incidenza. 
Lo stato attuale del progetto con ragionevole certezza scientifica, 
si può escludere il verificarsi di effetti significativi sui siti della 
Rete Natura 2000. 
Per motivi precauzionali, in fase di progetto definitivo si prescrive 
il procedimento di Valutazione di Incidenza. 
 

�
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(fase 4 – Allegato A – DGRV n. 3173/06) 
�
 

DATI IDENTIFICATIVI PIANO/PROGETTO 
 

Titolo del progetto Previsione infrastrutturale sul fiume Meolo 

Codice, denominazione, 
localizzazione e 
caratteristiche del sito Natura 
2000 

IT3240032  
Il SIC comprende l’ambito fluviale dei fiumi Meolo e Vallio. Il 
fiume Meolo, dopo aver attraversato il territorio di Meolo per 
circa 4 km , confluisce con il fiume Vallio. Il tratto di SIC che 
ricade negli ambiti di progetto è caratterizzato dai due soli corsi 
d’acqua e da una vegetazione riparia e arbustiva ridotta. 
 

Descrizione della variante 

Il progetto prevede la realizzazione di un ponte lungo il corso del 
Fiume Meolo, nonché una nuova connessione viaria all’altezza 
del cavalcavia sulla SR 89. 
Attualmente non vi è alcun progetto di tale opera, per tal motivo 
non è possibile valutarlo nel dettaglio. 

Progetto direttamente 
connesso o necessario alla 
gestione del sito (se 
applicabile) 

Non applicabile. 

Descrizione di altri progetti 
che possono dare effetti 
combinati 

Non si rilevano progetti con effetti combinati. 

 
VALUTAZIONE DELLA SIGNIFICATIVITÀ DEGLI EFFETTI 

 
Descrizione di come il 
progetto (da solo o per azione 
combinata) incida sul sito 
Natura 2000 

Le alterazioni possibili sono: 
- disturbo antropico 
- interruzione del corridoio ecologico. 

 
 

Spiegazione del perché gli 
effetti non si debbano 
considerare significativi 

Le incidenze teoriche derivanti dalle Varianti se pur  incidenti 
potrebbero essere minime se la progettazione delle strutture sia 
effettuata secondo le seguenti indicazioni: 

1. la base delle strutture non deve trovare appoggio 
sull’argine del corso d’acqua. L’appoggio deve essere 
ma esterno in modo tale da mantenere la continuità 
ecologica del corso stesso; 

2. evitare sversamenti di materiale durante la fase di 
cantiere 

3. evitare scarichi lungo il corso del fiume 
 

Consultazione con gli Organi 
e Enti competenti 

- 
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Risultati della consultazione - 
  

DATI RACCOLTI PER L’ELABORAZIONE DELLO SCREENING 

Responsabile della 
verifica 

Fonte dei dati 
Livello di 

completezza delle 
informazioni 

Luogo dove possono 
essere reperiti e visionati i 

dati utilizzati. 

Comune di Meolo 
 

Elaborati PAT B Comune di Meolo  

 
VALUTAZIONE RIASSUNTIVA 

Habitat/specie 
Cod. Nome 

Presenza nell’area 
oggetto di valutazione  

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
diretta/indirette  

Presenza di effetti sinergici 
e cumulativi 

Letrenteron 
zanandrei Presente Non presente Non presente 

 

ESITO DELLA PROCEDURA DI SCREENING  

Con ragionevole certezza scientifica, si può escludere il verificarsi di effetti significativi sui siti della 
Rete Natura 2000. 
Vista le nuove previsioni infrastrutturali, per motivi precauzionali, si prescrive in fase di progetto 
definitivo uno specifico procedimento di Valutazione di Incidenza Ambientale. 
 

 
 
 
 
 
 
 
Secondo quanto disposto dalla D.G.R. n. 3173 del 10 ottobre 2006, ai sensi e per gli effetti del 
D.P.R. n.445/2000, il sottoscritto Arch.Leopoldo Saccon in possesso della esperienza specifica e 
delle competenze in campo biologico, naturalistico ed ambientale necessarie per la corretta ed 
esaustiva redazione dell©esame propedeutico alla valutazione di incidenza, dichiara che gli 
obbiettivi e le azioni proposte dal PAT, con ragionevole certezza scientifica, sono strutturati in 
maniera tale da escludere il verificarsi di effetti significativi negativi sui siti della rete Natura 2000. 
 
 
 

Arch. Leopoldo Saccon 
Tepco s.r.l. 
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5. CONCLUSIONI 
 
Gli obiettivi e le azioni del Piano di Assetto del territorio, risultano tutte coerenti con gli obiettivi di 
sostenibilità del piano stesso, in quanto sono tutte volte alla valorizzazione, alla tutela, al 
miglioramento della qualità ambientale e paesaggistica e alla salvaguardia degli ecosistemi. 
 
Per le area di nuova urbanizzazione nonché per gli interventi volti al miglioramento della qualità 
urbana e territoriale, in prossimità dei siti dovranno seguire le seguenti prescrizioni: 

- non dovranno essere realizzati scarichi diretti delle acque (con particolare riferimento ad 
acque provenienti da parcheggi e strade); 

- le lottizzazioni dovranno essere collegate alla fognatura; 
- porre attenzione alla produzione di polveri nella fase di cantiere, provvedendo 

eventualmente alla bagnatura; 
- le aree di cantiere dovranno essere organizzate in modo tale da non comportare disturbo 

alle specie; 
- non dovranno essere effettuati sversamenti di terreno o qualsiasi tipologia di inquinante 

nella rete idrica superficiale; 
- organizzare le fasi di cantiere in relazione al piano acustico comunale. 
 

 
Per lo sviluppo insediativo che si andrà a sviluppare nella parte sud della ATO 1.1 , vicino al fiume 
Meolo, si prescrive il mantenimento ed il potenziamento della fascia boscata esistente, in quanto 
individuata nel piano stesso come stepping stone. 
 
Si precisa che per interventi non dipendenti dal PAT valgono le prescrizioni del PTCP di Venezia 
adottato, il quale prescrive all’art.22 che  comunque “sono assoggettate a Valutazione di Incidenza 
Ambientale le attività e gli interventi, anche ricadenti all’esterno dei siti di interesse comunitario 
(SIC ZPS) - con le modalità dettate dalla Regione Veneto con la DGR 3173 del 10.10.2008 e s.m.i. 
- quando esse siano ricomprese all’interno delle aree nucleo (di cui all’articolo 28 delle presenti 
NTA) o delle aree di transizione (di cui al comma 4).” 
 
 
 
 
 
 
 

Arch. Leopoldo Saccon 
Tepco s.r.l. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


